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Alla scoperta dei diritti 

«Dove iniziano i diritti umani universali? In piccoli posti vicino casa, così 
vicini e così piccoli che essi non possono essere visti su nessuna mappa del 
mondo…». Così recita l’incipit di un celebre discorso di Eleanor Roosevelt che 
sensibilizzò il mondo, ancora scosso dagli orrori della Seconda guerra 
mondiale, sul valore dei diritti nella vita di ogni singolo individuo. 
Ispirandosi a questi principi, gli alunni delle medie hanno esplorato a fondo 
l’universo dei diritti, partendo dalle radici storiche e giuridiche per giungere a 
prendere coscienza di come essi vengono applicati nella realtà concreta. 
Hanno compiuto questo percorso ascoltando la voce di protagonisti delle 
istituzioni e adoperando diversi linguaggi, dall’arte alla tecnologia, passando 
per la musica.
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Convegno sui diritti umani

Il 30 marzo, nel teatro del nostro Istituto, si è 
tenuto il convegno “Diritti e carte fondamentali. 
Lo sport come diritto fondamentale della 
persona” con due prestigiosi rappresentanti delle 
istituzioni: il professor Andrea Manzella, 
Presidente del Centro di Studi sul Parlamento 
dell’Università LUISS di Roma, e il dott. Mauro 
Grimaldi, Consigliere Delegato della FIGC - 
Servizi.

Il Professor Manzella, studioso di diritto 
costituzionale, ha introdotto una breve lezione 
sulla natura e sulle caratteristiche dei diritti 
u m a n i , p a r t e n d o d a d u e d o c u m e n t i 
fondamentali: la Dichiarazione Universale dei 
diritti umani e la Costituzione Italiana.


«Per capire bene i diritti - ha esordito Manzella - 
occorre pensare a quando non ci sono. La scrittura 
dei diritti è stata sempre preceduta da lotte. La 
pulsione di scrivere una “Carta”, un elenco dei 
diritti contro il tiranno, è seguìta a determinate 
lotte. Non vi sono Carte costituzionali che 
contengono i diritti senza una lotta. I diritti sono 
le libertà. Lo Stato interviene per garantire le 
libertà attraverso le leggi e i giudici.  Vi è la 
“libertà di fare” e la “garanzia di fare”. Ai diritti, 
però, corrispondono dei doveri. Quindi, ogni 
cittadino ha dei diritti ma anche dei doveri».


Dopo questa introduzione gli alunni di seconda e 
terza media hanno posto alcune domande al 
Prof. Manzella. 

Domanda: Il concetto di libertà è lo stesso che 
animava il Risorgimento e la Resistenza? Oggi 
cosa si intende per libertà?

Manzella: «Noi in Italia abbiamo avuto due 
Risorgimenti: il primo si identificava con l’Unità 
d’Italia. Unire l’Italia e cacciare via lo straniero 
dall’Italia. Il secondo Risorgimento è la Resistenza: 
la lotta per la libertà che era stata negata nei venti 
anni del regime fascista. Mentre prima era 
“cacciare lo straniero per avere l’Italia unita”, nel 
secondo è “cacciare lo straniero per ritornare alle 

antiche libertà” . Quindi, nella storia profonda del 
secondo Risorgimento nazionale, possiamo dire che 
la nostra democrazia si fonda più che sulla rigidità 
del diritto scritto su una inflessibile base culturale 
che non si è mai perduta, malgrado svolte, traumi 
e tragedie, nel vissuto che è seguito. La legittimità 
di qualsiasi innovazione costituzionale è lungo 
questa corsia.»

 

Domanda: Il diritto d’asilo è garantito?

Manzella: «La nostra Costituzione nel fare l’elenco 
dei diritti ha visto lungo, ha guardato verso 
l’avvenire. L’art. 10 della Costituzione italiana 
sancisce: “L’ordinamento giuridico italiano si 
conforma alle norme del diritto internazionale 
generalmente riconosciute. La condizione giuridica 
dello straniero è regolata dalla legge in conformità 
delle norme e dei trattati internazionali”.

Stabilendo questo diritto, garantito dalla legge e 
dai giudici, i padri non potevano prevedere 
l’afflusso dei migranti che stiamo assistendo negli 
ultimi anni. Quelli che hanno scritto il “Manifesto 
di Ventotene” sono stati i primi che aver capito il 
problema: se miglioriamo le condizioni di vita 
dell’Africa, miglioriamo quelle dell’Europa. L’Africa 
è scossa da grandi guerre. Da un lato abbiamo 
bisogno di incrementare chi lavora in Italia, 
dall’altro lato vi è la necessità di far fronte al 
primo afflusso con centri di accoglienza.  altri Paesi 
europei».
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DIRITTO D’ASILO,  UNA FAVOLA SU QUANTI SFIDANO IL MARE SOGNANDO LA LIBERTÀ

A margine del convegno, si è tenuta una lettura musicata del libro 
“La città in fondo al mare”, scritto da Mauro Grimaldi e Spartaco 
Ripa. Come suggerisce lo stesso Grimaldi,si tratta di una favola 
“valoriale” scritta con la finalità di dare un messaggio importante e 
cercare un dialogo con i ragazzi, che vivono in un mondo virtuale.


«Il punto di incontro può, a mio avviso, essere una favola - 
commenta Grimaldi - I messaggi che arrivano dalla televisione o 
da internet sono completamente diversi dalla realtà. Quello che si 
vede negli ultimi tempi è la migrazione di molte persone che 
rischiano la vita pur di avere la libertà, pur sapendo di poter 
morire. Noi non dobbiamo respingere, ma dobbiamo 
sensibilizzare i bambini a questi temi. Una favola può essere uno 
strumento, un piccolo tassello per sensibilizzare».


Lo sport come diritto 
fondamentale 

Con il dott. Mauro Grimaldi, dirigente sportivo 
di lunga esperienza, abbiamo affrontato il tema 
dello sport come diritto fondamentale.

«Lo sport ha una elevata importanza - ha 
sottolineato Grimaldi - non solo perché vuol dire 
salute, ma anche per la sua valenza sociale in 
quanto «lo sport elimina le disuguaglianze, aiuta 
la società nel suo sviluppo ed è motore del turismo. 
Nella nostra Costituzione non troverete il termine 
“sport”, a differenza di altre carte costituzionali. 
L’unico cenno all’«ordinamento sportivo» si ritrova 
nell’art. 117 Cost. dedicato al riparto delle 
competenze tra Stato e Regioni quindi tra quelle 
materie su cui le regioni hanno potere legislativo».


Domanda: ma il diritto allo sport è ben garantito 
in Italia?

Grimaldi: «È garantito anche se a livello formale 
non compare nella nostra carta costituzionale, 
dove invece si tutela la salute (art. 32). A questo 
punto ci si pone alcuni interrogativi legittimi:  
perché non riconoscere allo sport la sua funzione 
d i m a n t e n i m e n t o d e l l ’ i n t e g r i t à f i s i c a 
dell’individuo? E poi, la Repubblica riconosce e 
garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come 
singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la 

sua personalità (art. 2), e non è forse lo sport uno 
di questi? Ancora: la nostra Costituzione afferma 
che i cittadini hanno diritto di associarsi 
liberamente (art. 18) e non vi rientra forse, 
nell’ambito applicativo di questa norma, anche 
l’associazionismo sportivo?


Domanda: quando lo sport diventerà un diritto 
riconosciuto dalla Costituzione?

«Nella precedente legislatura parlamentare vi è 
stato un tentativo di modificare un articolo della 
Costituzione, introducendo il “riconoscimento del 
diritto allo sport”, l’importanza a livello 
costituzionale del valore educativo dell’attività 
sportiva. La modifica è stata riproposta e speriamo 
che possa giungere ad un’approvazione».
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COME NACQUE LA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI 
UMANI

La Seconda guerra mondiale si era chiusa nel 1945 con 
oltre cinquanta milioni di morti, di cui la maggior parte 
erano civili. 

Il 10 dicembre 1948, l'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite approvò e proclamò la Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani,. Quest’ultima è nata dal desiderio di 
garantire che gli orrori della Seconda guerra mondiale 
non si ripetessero; l’atto divenne successivamente uno dei 
principali documenti delle Nazioni Unite. 


Fu così che, nell’aprile del 1945, i rappresentanti di 
cinquanta nazioni si diedero appuntamento a San Francisco per stendere i 111 articoli dello Statuto dell’ 
Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), entrato in vigore il 24 ottobre dello stesso anno. 

Oggi questa organizzazione sovranazionale conta l’adesione di 193 stati.

Eleanor Roosevelt: una 
vita per i diritti umani


Anna Eleanor Roosevelt nacque l’11 ottobre del 
1884 a New York. Nipote di Theodore Roosevelt 
(fratello del padre Elliott e Presidente degli Stati 
Uniti d’America dal 1901 al 1909), s’impegnò fin 
da giovanissima nelle associazioni femminili che 
si battevano per i diritti delle donne, in 
particolare per il miglioramento delle condizioni 
di lavoro e la tutela della salute.


Nel 1902 incominciò a frequentare un lontano 
cugino, Franklin Delano, impegnato in politica 
nelle fila del Partito Democratico. Il 17 marzo 
1905 i due si sposarono e dal matrimonio 
nacquero sei figli. La vita dei coniugi Roosevelt 
cambiò il 4 marzo del 1933, quando Franklin 
venne eletto 32° presidente degli Stati Uniti 
d’America.


Nel suo ruolo di First Lady, Eleanor sostenne e 
promosse le scelte e la linea politica del marito 
nota come New Deal, impegnandosi in prima 
persona per la partecipazione attiva delle donne 
in politica, contro la povertà e per la questione 
razziale. Finita la guerra, si impegnò per la 

ratifica della Dichiarazione universale dei 
diritti dell'uomo da parte delle Nazioni Unite. 

Il 28 settembre 1948, in un famoso discorso, 
definì la Dichiarazione: “la Magna Charta di 
tutta l'umanità”. 


Il diritto più importante è quello alla libertà e 
all’autodeterminazione, al riguardo Eleanor 
afferma: “Ognuno deve essere in condizione di 
avere gli strumenti e i servizi adeguati per poter 
scegliere di fare della sua vita ciò che vuole, 
costruendo il futuro che desidera, nel pieno 
rispetto di se stesso e degli altri.”
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Dispersione scolastica, 
indagine sulle cause


Dopo aver analizzato i dati statistici sulla 
dispersione scolastica a livello nazionale e 
regionale, abbiamo condotto una piccola 
indagine nel nostro Istituto, per analizzare le 
possibili cause che possono spingere un nostro 
coetaneo a non frequentare più la scuola o non 
frequentarla regolarmente, secondo il nostro 
punto di vista.

Sono stati intervistati 81 alunni della scuola 
secondaria di primo grado, di cui 28 della classe 
prima, 26 della classe seconda e 27 della classe 
terza. Abbiamo proposto agli intervistati tre dei 
possibili motivi che possono influire sulla 
dispersione scolastica: contesto familiare, 
contesto socio-economico, contesto scolastico. 


Una volta raccolti i dati li abbiamo tabulati ed 
infine rappresentati graficamente, attraverso un 
grafico a torta e uno ad anello, utili per mettere 
a confronto i valori di una singola categoria. 

Come si evince dalla figura sottostante, il 52% 
degli intervistati ha selezionato come preferenza 
il contesto scolastico.

Il risultato ottenuto è ben lontano dalle nostre 
aspettative, perché proprio nel nostro Istituto il 
contesto scolastico è molto coinvolgente da un 
punto di vista didattico, extra curricolare e 
soprattutto da un punto di vista umano. Al 
tempo stesso però, la preferenza manifestata dai 
nostri compagni è stata per noi fonte di diverse 
domande e riflessioni. 


Probabilmente non c’è contesto familiare, socio 
economico, scolastico che tenga di fronte alle 
proprie insicurezze e debolezze, soprattutto se 
non manifestate. Pertanto ci siamo chiesti cosa 
possiamo fare, ognuno di noi, per rendere la 
scuola più accogliente, perché la scuola deve 
essere un luogo di crescita, culturale 
sicuramente ma indiscutibilmente un luogo che 
ci insegni a essere persone uniche e perfette così 
come siamo, con i nostri difetti, i nostri limiti, le 
nostre potenzialità, le nostre attitudini.
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LA DICHIARAZIONE D’INDIPENDENZA USA DEL 1776

La Dichiarazione d'indipendenza venne redatta nel 1776 per 
permettere ai coloni americani di separarsi dalla madrepatria: 
l’Inghilterra. Al termine della Rivoluzione americana, che vide 
schierato l’esercito di George Washington contro quello di Re Giorgio 
III, il documento segnò l’inizio dell’indipendenza politico-economica 
della federazione degli Stati Uniti d’America. 


La Dichiarazione fu scritta da cinque delegati, i cosiddetti “Padri Fondatori”, tra cui Thomas Jefferson. 
Questi fu un politico, scienziato e architetto statunitense, coinvolto non solo nella stesura del testo della 
dichiarazione, ma anche in quella di un manuale per i deputati della Virginia, intitolato "A Summary View 
of the Rights of the British America”, a dimostrazione del suo costante impegno per i diritti e la libertà. 
Tali principi vengono ripresi, infatti, nel documento che può essere suddiviso in tre parti: una 
dichiarazione di principi relativa ai diritti dell'uomo e alla legittimità della rivoluzione, un elenco di 
specifiche accuse al re Giorgio III d'Inghilterra, e una formale dichiarazione di indipendenza.

Libertà e felicità come 
diritti inalienabili


Quest’anno, in seno al progetto interdisciplinare 
“Testimoni dei Diritti”, organizzato dal Senato 
della Repubblica, abbiamo analizzato la 
Dichiarazione d’Indipendenza degli Stati Uniti 
d’America. Nelle ore dedicate allo studio 
dell’inglese, la nostra insegnante ci ha spiegato 
da un punto di vista storico-politico com’è nato 
questo documento.


In classe ci siamo cimentati nell’analisi del testo 
in lingua originale al fine di comprenderne 
pienamente il significato. Lavorando in piccoli 
gruppi, abbiamo provato a tradurre le parti più 
importanti, cercando di trovare nelle parole 
chiave come “Rights”, “Liberty”, “Happiness” 
nuovi orizzonti semantici da contestualizzare 
nella realtà di oggi. Cosa significa l’espressione 
“diritti inalienabili”? In che modo gli esseri 
umani inseguono il sogno della libertà? Cos’è 
davvero la felicità?


«We hold these truths to be self-evident, that all 
men are created equal, that they are endowed by 
their Creator with certain unalienable Rights, that 
among these are Life, Liberty and the Pursuit of 
Happiness.»


Leggere e tradurre il testo ci ha dato la 
possibilità di interrogarci sulla nostra idea di 
“Libertà”, di “Diritto” e di “Felicità”. 

Attraverso un confronto e una discussione 
molto attiva, in classe siamo riusciti a tirare 
fuori un vero e proprio elenco di quali sono i 
diritti imprescindibili di ogni essere umano e 
anche a riflettere sul fatto che tanti ragazzi 
della  nostra età, ancora oggi non possono 
vantare gli stessi diritti di cui godiamo noi.


Vediamo costantemente nostri coetanei subire 
violenze, fuggire da luoghi in cui la libertà 
viene negata alla ricerca di una nuova vita, 
perseguendo un sogno di felicità. Per un 
attimo in classe ci siamo fermati e siamo 
rimasti in silenzio. In quel momento tutti 
abbiamo pensato di essere tanto fortunati.
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DENTIFRICIO DELL’ELEFANTE - ISTRUZIONI

Per questo esperimento occorre:


• acqua ossigenata a 40 volumi

• Acqua distillata

• ioduro di potassio

• Colorante alimentare

• Un cilindro graduato

• sapone per piatti

• Guanti in lattice

• Bacchetta di vetro


• Carta da laboratorio

• Cucchiaino in acciaio


Indossiamo i guanti e disponiamo sotto al 
cilindro la carta da laboratorio. Versiamo nel 
cilindro  dell’acqua ossigenata, aggiungiamo il 
sapone e giriamo con la bacchetta di vetro. 
Aggiungiamo il colorante alimentare e 
agitiamo. Aggiungiamo infine un cucchiaino di 
ioduro di potassio nel cilindro e osserviamo.

Scienza e inclusione in 
un esperimento

“Ogni individuo ha diritto di prendere parte 
liberamente alla vita culturale della comunità, di 
godere delle arti e di partecipare al progresso 
scientifico e ai suoi benefici”.

Recita così l’art 27 della Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani, sottolineando come 
l’arte e la scienza possano rappresentare un 
momento di crescita e di integrazione.


Una buona pratica per favorire l'inclusione e la 
collaborazione è quella di affiancare, soprattutto 
in ambito scientifico, alle attività svolte in classe 
le attività pratiche di laboratorio. 

Nella nostra scuola abbiamo un laboratorio di 
s c i e n z e a t t r e z z a t o d o v e c i r e c h i a m o 
periodicamente per mettere in pratica quello che 
studiamo. L'attività pratica è un’ottima occasione 
che ci consente di comprendere meglio il mondo 
che ci circonda, di imparare facendo e di 
abbattere tutte le barriere, anche quelle 
linguistiche.

Abbiamo scelto di realizzare un video tutorial 
per illustrare un breve e divertente esperimento 
che si chiama il “dentifricio dell’elefante” e che 
mostra la reazione di decomposizione del 
perossido di idrogeno, ovvero l'acqua ossigenata, 
in acqua e ossigeno. È una reazione che si 
verifica naturalmente ma in tempi lunghi. Per 

osservarla useremo quindi una particolare 
sostanza detta catalizzatore, nel nostro caso lo 
ioduro di potassio, che pur non partecipando 
attivamente alla reazione avrà il compito di 
velocizzarla.

 

C o n q u e s t a r e a z i o n e o s s e r v i a m o l a 
decomposizione del perossido di idrogeno in 
acqua e ossigeno gassoso. Esso, entrando in 
contatto col sapone, crea una schiuma densa 
che, dato che abbiamo aggiunto il colorante, 
risulta colorata. La schiuma riempie il cilindro e 
cerca una via d’uscita, così il ‘dentifricio’ 
zampilla dal cilindro. La reazione genera calore, 
si tratta infatti di una reazione esotermica, e si 
osserva la fuoriuscita di vapore dal cilindro 
dovuta all’evaporazione dell’acqua che si libera 
nel corso della reazione a causa del calore che si 
sviluppa in seguito alla stessa.
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Diritti ed integrazione: 
intervista a un alunno


Nell’ambito di un progetto interdisciplinare sui 
diritti umani e sulla multiculturalità, abbiamo 
raccolto la testimonianza di uno studente liceale 
di origini colombiane. 

L’obiettivo dell’intervista è di appurare il rispetto 
dei suddetti diritti in una realtà concreta e 
tangibile come quella del nostro stesso istituto, 
nonché di aggiungere un ulteriore tassello al 
dialogo tra gradi di istruzione differenti che 
contraddistingue la nostra realtà educativa.


Buenos días a todos, yo soy Sarah y aquí está mi 
compañera Lucrezia. Hoy vamos a conocer a 
David, un compañero colombiano que frecuenta 
el instituto lingüístico.

Con nuestros compañeros de clase, hemos 
pensado en unas preguntas para hablar de su 
integración en nuestro territorio. Hola David y 
muchas gracias por aceptar nuestra invitación.

Hola chicas y muchas gracias a vosotras.


¿Cuántos años tienes y cuánto tiempo llevas 
en Italia?

Tengo casi 18 años y vivo en Italia desde hace 
doce, o sea que llegué con seis años.


¿Cómo te encuentras en Italia?

Fenomenal, Italia se ha demostrado un país 
súper acogedor para mis hermanas y para mí.


¿Has venido directamente a Nápoles?

Eso es, vine en avión hace doce años como decía 
antes.


¿Cuáles son los lugares que más te gustan de 
Nápoles?

Es difícil responder porque me parece una 
ciudad muy preciosa pero si tengo que elegir un 
sitio en particular digo el paseo marítimo.


En cambio, ¿cómo viviste la acogida en 
nuestra escuela?

Muy bien, tanto los maestros de la primaria 
como los compañeros de clase fueron muy 
divertidos y amables desde el primer momento.


Y ahora, ¿cómo te encuentras en nuestro 
instituto?

Muy bien también, me he criado aquí y hoy 
también los profes y los compañeros son 
amabilísimos conmigo.


¿Cuál es tu plato colombiano favorito?

Me encantan las empanadas, uno de los platos 
más típicos y famosos de Colombia.


¿Sigues practicando alguna tradición 
colombiana hoy en día?

Claro, con mis hermanas seguimos preparando 
platos típicos como las empanadas mismas, nos 
parece una manera muy útil para mantener un 
contacto vivo con nuestro país.


Pues ya hemos terminado, David. Muchas 
gracias por tu tiempo y que sigas disfrutando en 
nuestra escuela y en nuestra ciudad como nos 
has contado.

Gracias a vosotras, chicas. Hasta pronto.
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Diritto a un ambiente 
pulito, risoluzione ONU


L’assemblea generale dell’ONU ha riconosciuto 
che vivere in un ambiente sano è un diritto 
umano. Questo è un passo fondamentale per 
sollecitare tutti i Paesi ad affrontare la crisi 
mondiale dovuta al cambiamento climatico, alla 
perdita della biodiversità e l’inquinamento 
diffuso in tutti gli ambienti naturali.


Il 22 luglio del 2022, con 161 voti e 8 astensioni 
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha 
adottato una risoluzione con cui dichiara che 
l’accesso ad un ambiente salubre è un diritto 
umano universale.

La risoluzione non vincola giuridicamente gli 
Stati ma stabilisce comunque degli standard 
quantitativi e qualitativi che porteranno i vari 
Paesi ad orientare le politiche nazionali verso un 
futuro più rispettoso dell’ambiente.


Secondo alcuni esperti questa risoluzione ha 
aperto la via all’approvazione del reato di 
ecocidio, che sarà così perseguibile come quelli 
già esistente quali il genocidio. Ora si attende 
che anche il Parlamento europeo l’adotti, 
obbligando tutti i paesi membri a introdurre il 
reato di ecocidio nei rispettivi ordinamenti 
nazionali.

Per ecocidio s’intende un crimine contro 
l’ambiente di proporzioni vaste e che ha un 
impatto profondo e duraturo nel tempo. Tra 
quelli accaduti in Italia, si può ricordare un 

grave incidente avvenuto in provincia di 
Salerno quando, per un guasto del depuratore 
del fiume Sele, 126 milioni di tonnellate di 
plastica si riversarono in mare disperdendosi 
fino a raggiungere persino le coste della 
Francia.


In questo momento L’ecocidio più allarmante si 
sta verificando in Ucraina, a causa del protrarsi 
del conflitto scatenato dall’invasione della 
Russia che, oltre alle migliaia di vittime umane 
tra civili e militari, sta provocando una 
catastrofe ambientale, con ripercussioni per 
tutto il territorio europeo.

Pur rappresentando circa il 6% del territorio 
europeo, l’Ucraina ospita - secondo i dati 
forniti dalla Convenzione per la Diversità 
Biologica - ben il 35% della diversità biologica 
del continente. Il 29% del paese è coperto da 
aree naturali e l’Ucraina ospita ben 50 siti di 
cui è stata riconosciuta l ’“importanza 
internazionale.

AREE VERDI DI NAPOLI: PROSEGUE LA RIQUALIFICAZIONE


Nell’ambito del vasto progetto di riqualificazione delle aree verdi di Napoli, 
lo scorso marzo, il sindaco Manfredi, insieme al presidente della associazione 
100% Naples and Crowfundig, ha inaugurato il ripristino dell’area verde di 
piazza Vittoria, cui seguiranno quelle di piazza della Repubblica, dei giardini 
di Mergellina, della rotonda Diaz, di piazza Carlo III e di piazza Nazionale. 


L’associazione si impegnerà al mantenimento della pulizia delle aree riqualificate con una manutenzione 
costante e duratura, in un virtuoso esempio di collaborazione tra pubblico e privato.
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Diritti umani a Napoli, 
indagine tra gli studenti 


Che percezione c’è sul rispetto dei diritti umani 
fondamentali nel territorio della tua città? Lo 
abbiamo chiesto agli studenti liceali del triennio, 
che frequentano i tre indirizzi (classico, 
linguistico, scientifico) dell’Istituto Sacro Cuore. 
In particolare abbiamo chiesto il loro parere sul 
rispetto di alcuni diritti umani fondamentali 
come istruzione, libertà e sicurezza, asilo e 
integrazione, lavoro, accesso alla cultura e al 
patrimonio artistico, salute e sport, all’interno 
dell’area metropolitana di Napoli. Su questi 
quesiti gli intervistati avevano a disposizione tre 
opzioni di risposta: poco - sufficientemente - 
adeguatamente. 

Il test, eseguito in forma anonima, ha registrato 
come dato personale solo il genere e l’età; 
tuttavia il nostro report si focalizza solo sulle 
risposte ai quesiti, avendo registrato una 
sostanziale uniformità di giudizio tra maschi e 
donne e differenze irrilevanti, dal punto vista 
numerico, tra le fasce d’età coinvolte (16-18).


Il primo quesito è sul diritto a un’istruzione di 
qualità , come prescrive l ’art. 26 della 
Dichiarazione universale dei diritti umani: la 
maggioranza degli intervistati pensa che sia  
tutelato (70% in cui prevale nettamente 
l’opzione “sufficientemente”) mentre solo il 30% 
crede che sia poco tutelato.


Sul tema della libertà e della sicurezza 
personale le percentuali cambiano: solo poco 
più della metà crede che sia garantita in maniera 
suf f ic iente (g l i “adeguatamente” sono 
pochissimi), al contrario per poco meno del 50% 
non è garantita come dovrebbe. 


Se sul diritto d’asilo e all’integrazione il 
giudizio degli studenti è abbastanza positivo 
(prevalgono sempre i “sufficientemente”), per 
quanto riguarda il diritto a un lavoro equo e a 

un salario dignitoso il giudizio è pressoché 
negativo: ben il 65% ritiene che non sia affatto 
tutelato, per il 31% lo è ma in maniera 
sufficiente, solo per il 5% in maniera adeguato. 


In tema di salute e benessere (giudicando il 
livello di servizi sanitari e sociali attivi sul 
territorio) la percezione degli intervistati è 
positiva per il 75% (in maniera sufficiente),  
un dato sorprendente a dispetto del trend 
negativo che si registra tra gli adulti e, ancor di 
più, tra gli anziani.

Sul diritto a partecipare alla vita culturale e 
a godere del patrimonio artistico locale 
arriva il risultato più eclatante: per il 97% è 
tutelato adeguatamente (unico quesito in cui 
prevale sull’opzione “sufficientemente”).


Due le domande sullo sport: il numero degli 
spazi destinati alle attività sportive è 
sufficiente per l’80% degli intervistati, mentre 
c’è una quasi totale unanimità nel riconoscere 
lo sport come un diritto da tutelare.

Il dato complessivo che ricaviamo è che a 
Napoli, in base alla percezione degli studenti, i 
diritti umani fondamentali sono garanti in 
maniera sufficiente, con l’unica eccezione del 
lavoro che resta un punto debole del territorio 
regionale e, in generale, del Sud Italia.
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Sette miti sportivi nelle 
parole chiave del Papa

Papa Francesco ha più volte sottolineato 
l’importanza dello sport nella vita di ogni 
individuo. In particolare, ha indicato sette parole 
chiave che ne riassumono il valore pedagogico e 
sociale, nel fornire regole ed esempi spendibili in 
ogni aspetto della nostra vita.

La prima parola è “LEALTÀ”, che per il Pontefice 
significa rispettare le regole senza rendersi il 
gioco facile, come ad esempio fanno quelli che 
utilizzano sostanze dopanti. Un grande esempio 
di lealtà nel calcio è stato Andres Iniesta

Facile schivare i cartellini giocando in attacco. 
Provateci voi in oltre 900 partite in mezzo al 
campo; Andrés ce l'ha fatta, anche oggi che è 
ancora in attività in Giappone 


Poi c’è l’IMPEGNO: come sottolinea Bergoglio 
non tutti nascono con il talento e devono 
impegnarsi al massimo per raggiungere il 
proprio obiettivo; anche chi ha il talento si deve 
impegnare perché il talento è niente senza 
l’applicazione. Muggisti Bogues è il cestista più 
basso che ha giocato nell’NBA e per giocare 
nell’Olimpo della pallacanestro mondiale, tra 
giganti di due metri e più, si è impegnato al 
massimo.

Senza SACRIFICIO non si arriva da nessuna 
parte, ne sa qualcosa Paola Egonu, capitano 
dell’Italia femminile di pallavolo, che ha iniziato 
a lavorare come camionista.


L’INCLUSIONE oggi non c’è ancora in tutti gli 
sport ma nel basket sì, grazie al baskin che fa 
andare a canestro ragazzi con disabilità e 
normodotati. Un esempio è Francesco Bardi, 
atleta di baskin con la maglia numero 25, che 
frequenta il terzo anno della Scuola Superiore 
Scarpa Mattei di Fossalta di Piave.

Lo SPIRITO DI GRUPPO nello sport è essenziale 
per vincere una partita, perché senza Unione 
non si arriva da nessuna parte: l’unità di un 
gruppo è un requisito indispensabile per 

esprimere al meglio le proprie doti e ambire alla 
vittoria.

Un esempio concreto è il team calcistico del Real 
Madrid, apprezzato per il suo gioco di squadra e 
la compattezza, qualità su cui ha costruito una 
macchina vincente che ha vinto più di qualsiasi 
altra nella storia del calcio.


Il Papa indica poi l’ASCESI, che nello sport 
significa esercizio, allenamento. Nel periodo 
classico, l’idea di allenamento, di addestramento 
pratico, di ginnastica è stata centrale per 
l’acquisizione della virtù, piuttosto che la 
conoscenza teorica. Un esempio di ascesi nello 
sport può essere Victor Osimhen, calciatore 
nigeriano e attaccante del Napoli. Il primo anno 
non fu semplice, il Napoli in classifica arrivò 
quinto mentre Victor realizzò soltanto 10 gol. Il 
secondo anno invece migliorò con 14 reti e la 
qualificazione in Champions League. Il terzo 
anno l’ascesi: il Napoli ha vinto lo scudetto e 
Victor è primo in classifica marcatori.


Settima parola chiave è RISCATTO , motivazione 
che dopo un fallimento ti fa diventare più forte 
di quello che sei. La parabola del Monza calcio 
parla di riscatto dopo un duro percorso, 
passando dai dilettanti alla serie C, poi alla B e  
infine il riscatto della serie A; quest’anno 
chiuderà, probabilmente, decima, il miglior 
piazzamento della sua storia.
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